
IL DE SANCTIS IN ESILIO 
LETTERE INEDITE 

(Continiiazioiie e fine, v. fasc. preced. pp. 321-363). 

Una lettera del171inbriani, da Berlino, risuona dell'cco svegliata 
in  Europa Ball'ii$presa di Garibaldi: 

Carissimo Professore, - Profitto del ritorno in Zurigo delt'ottimo 
Schabelitz, per mandarvi un ardente abbraccio, ricordarmivi e ricordarvi 
che ini avete promesso di scrivermi presto ed a lungo sulla Macche- 
ronea (i). Io vi  scriverei volentieri ogni giorno! Ah buon Bio! e voi dovete 
occuparvi di Merlin Coccajo e della Maccheronea, ed io debbo ascoltare 
il tferbiage filosofico e giuristico d i  questo piofessorame quando laggiù si 
opera - e si muore! Stavoltir siaino in procinto d i  entrare in porto - e 
l'Italia non sarà più obbligata ad autoplasticarsi, dando, in prezzo d'una 
provincia strappata alla voracith austriaca, un'aitra provincia in  balia alla 
stomachevole ingordigia francese. I...'Ttriiia è redenta; Hapoli mia si ridesta 
alla voce di que1~'uomo unico, di quel nostro eroe, e si mostra degna 
delle provincie sorelle nello scuotere gli antichi obbrobri e le antiche 
signorie. Che non darei per trovarmi con que'gcnerosi, invece di occu- 
lattare le panche dcll'Università, per cooperare alla vittoria con qualcosa 
(li manco sterile che gl'impoteiiti miei voti. Che bello, infinito avvenire! 
Sono pronto H gridare nnch'io non già Viva il re - questo sarebbe un 
pd troppo per chi era repubblicano stegatato e cocciuto rien qu'il y a 
six it~ois - ma Viva il re d'lralin! Non potete immaginare, non è da 
imniasjnarsi, quanto noi si sia ammirati ed invidiati qui. Non potete cre- 
dere ché rispetto ci venga tributato, e con quanto - non certo buon 

( I )  11 De Sanctis Faceva in quel tempo, ne1 Politecnico, alcune lezioni sul 
Folengo : cfr. Critica, X, 472. 
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volere -, ma tanto mt~gcior sincerità quanto più vorrebbero p t c r  dire 
i1 contrario, ci ricorioscano e proclriiiiino una delle priine nazioni, u11o 
de' primi popoli del mondo. un anno fa ci tenevano più a vile, di 
quello che iloi si sia in dri~to di tener loro a vile adesso! 1.c donne non 
vogliono sentire parlare che dei due antesignani deli7 indipendenza ita- 
liana; del re e del cittadino: le ragazze appeildono il ritratto di Garibaldi 
sul guanciale dei loro virginei {?) e puri (??) sonni - e non sarei mica 
sorpreso se tra per lo spavento, tra per l'ammirazione, tutta la nuova 
generazione tedesca fosse per riprodurre l'immagine del nostro eroe. 

Caro De Sanctis, a rivederci! A rivederci riella nostra Napoli tta- 
liana. - Ma prima (e pur troppo dev'essere molto prima) spero ricevere 
i vostri elogi di Merlin Coccajo e di Giuseppe Garibaldi. State sano. 

Le risposte a questa e alle altre lettere dell'lmbriani furono 
gib da me pubblicate in questa rivista O) ; dove anche fu inserita (2) 

una lettera al De Meis del 5 giugno 1860, che precede le due se- 
guenti: 

Zurjgo, 23 giugno '60. 

Caro Carni110 - Mi fa molto riolorc quello mi dici della tua salute. . 
lo non ti credo nè pazzo, n& ipuconcfriaco; so pesb che tu stesso ti sri 
ricreduto sulla gravità della turi malattia, e dal C;imillo d'oggi ne appello 
al  C& di ieri. Non hai iiini avuto malattie d i  petto: come il pul- 
mone si è potuto cosi all'in~prov\~iso alterare? questi tubercoli puIlulaoo 
ad iin tratto come forniiche? In questo caso credo ci è tempo di porci 
rimedio; poichè la tua 1na1:ittin & appena incipiente. Ma io sono sciocco 
a parlare con te di medicina. 1:)ico solo che in causa propria spesso il 
medico più esercitato s'illudc, e voglio sperare che sia questa un'illusione. 
Un po'di viaggio, Irt diinora nella Spezia ti fark sicuramente bene. 

Sono contenio che costà si cominci a convcilire dell'ingegno del 
Garibaldi, quei (;aribaldi clie il Massari ed i suoi pari predicavano inca- 
pace di coildurre Soo uotnjni. Qui i sigt~ori tedeschi non esitano a chia- 
marlo il primo capitino del secolo, acclaniato in giornali di tutl' i colori. 
A Berna sì è aperta una sottoscrizione per manclargli delle carabine sviz- 
zere, ed è sottinteso ch'io ci ho preso parte. Medici 6 a Palermo, o in 
Calabria? C~irioso che dopo tanto tempo non sc ne possa sapere il netto. 
La tempesta si condensa sopra Napoli: ma mi  si serra il cuore, pensando 
quanti mali e quanti  danni pulhlici e priv:iti ci costerà cacciare questi 

( i )  Voi. VI1 (qog), pp. 484-5, X (1912)~ pp. 470, 472. 
(2) X, 473. 
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maledetti Borboni. Se il Pienionte potesse intervenire direttamente, In 
sarebbe finita in  poche settimane, e sarebbe più uiiiano. Non voglio poi 
che te la prenda coi poveri siciliani. Senza uso di guerra, 6 gih moIto 
che abbiano potuto mantenersi per  un mese; sotto la mano d i  Garibaldi 
vedrai che diverranno eroi come eli altri. 

Ho detto al presidente ch'io sono stato nominato Professore in Italia. 
In  nome dal Governo nii ha oflkrto mille franchi di più, se poteva risol- 
vermi a rimanere. Ho risposto che non si trattava d i  denaro. Ti' dico 
perb che, se deggio andare' a Pisa, sarei ben tentato a restare a Zurigo. 
Piccola cittii è Pisa,   io io sa, ed avrei poclii allievi; o è forse mio destino 
d i  vivere relegato nelle piccole città? Questi signori svizzeri mi colmano 
di amabilitli, e t'assicuro che non è senza regrct ch9io lascio qui il mio 
posto; ma i11 queste condizioni straordinarie cieI nostro paese il rimaner 
.qui mi par quasi iin delitto. Addio, caro CamiIlo, a rivederci; salutami 
Diotnede e ciigli che ini è debitore d'una risposta. 

Tutto tuo FRANCESCO. 

Zurigo, r luglio 'Go. 

Caro CamiIlo - T'ho scritto tre lettere l'una sull'altra, e par che 
non te ne sia capitata clic una solil. Come va questa faccenda? Per pih si- 
curezza indirizzo questa riircttamente a Diomede. i-e notizie di Nnpoli 
mi  hanno fatto sorridere, ed ho pensato clie la stessa ironia s'è dovuta 
mostrare sulle lahbra de' napoletani. IJna stessa commedia ( I )  rion si ripete 
con Io stesso successo alla siac.Tn generazione. Chi vuoi che gridi: viva il 
Re! innanzi agli cccidi ed a'sacclieggi siciliani, e dopo dodici anni d'or- 
rori! Se siamo cosi sciocchi, meritiamo la nostra sorte. Ma io non lo 
crcdo, anzi credo al contrario che queste coilcessioi~i precipiteranno la 
crisi, rilevando gli ailimi, e dandoci armi per render più pronta e facile 
l' ii~surrczione. II Governo si vuoi servire d i  noi per abbattere GaribaIdi 
e la rivoluzione; e noi dobbiaiiio servirci de'rnezzi che ci da per farlo 
cadere più presto. Credo che i n  Napoli la pensino così, e Manna e Bal- 
dacchini e Spinelli noli sono uomini dti opporsi a questo corso fatale 
delle cose. Questa volta tocca a noi a fare il 1 5  maggio. Questo cammino 
mi par si sicuro e sì veloce che credo non giunseremo 3 tempo per as- 
sistere alla caduta dell'odiosa dinastia e a1 Viva Vittorio Emmanuele! 
Quanto a Cavour, non crcdo un'i~cca a quanto mi dici; solo l'amico B 
fino, e deve esser pii1 circospetto di GaribaIJi. Ecco perchè Garibaldi ha '  
'ben fatto a noti proclamare subito l'annessione, perchh cosi Cavour può 
protestare, e d&?nvouer neIl'occorrenza, e Garibrildi può operare liberu- 
mente. En nvnnl? Questo rnoniento non Io trovereilio piU; bisogna pro- 

{ I )  Allude alla concessione dello Statuto, fatta dal re Francesco 11. 
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fittarne. Restare a protestare, mi sembra una puerjlità. Le proteste nota 
iralgono un fico. Restare o andare dipende dal sapere, se colà possiritiio 
giovare, ed io lo credo. Cosa ne dice Pcexio e Pjsanelli? chi è Del Re, 
Ministro dell' Interno ? Pare che Baldacchini noli abbia accettato; pare 
che i liberali si tengano all'écart. I dispacci noli parlano nè di acclama- 
zioni, n6 di viva! anzi di stato ci'assedio e d i  leggi repressive. Come si 
sia, scrivimi subito se ci sono notizie importanti, e fammi sapere cosa 
decidete. Salutami Morelli, se E ancora costi, e Dioniede, che m'& debi- 
tore d'una risposta. Spero che le iniove di Napoli lo abbiano riscosso dal 
suo umore bisbetico. Addio. ? 

Tuo FRANCESCO. 

Dalle lettere del I)e Sanctis, gi8 pubblicate, conosciaino la sua. 
impazieiiza ad accorrere a Napoli sin dalle prime norizie dell'inl- 
presa di Garibaldi. Tra gli amici, ai quali si rivolse per consiglio, 
fu anche il Pisaiielli, che gli scrivcva il 4 luglio, da Torino: 

Mio carissimo De Sanctis, 

Vuoi il mio parere? Eccolo. To credo che gli esuli sieno, assai meglio 
di quelli che sono rimasti nel regno, in forinati delle condizioni politiche 
deI1'Italia. Essi dunque possono giovare al loro paese; e possono $iovare 
anche per altri e molti rispetti. È questo u n  tempo propizio pel com- 
piuto riffrancamento della iiostra terra natale: se fuggisse senza pro per 
nostra desidia, quanto non sarebbe il nostro dolore! quanta la nostra 
colpa! Accorriciino tiliti, sia ~ i i r e  per pochi mesi, e faccia ciascuno quel 
poco che pub. Studiamoci d'esser concordi, e non sareilio iiii potenti. lo. 
partirb nel corso della settimat~a ventura, e desidero e spero di potermi 
trovare in tua cornpiignia. 

4 luglio 1860. 
L'aff.mo G. PISANELLI, 

P. S. Pavone (1) qui  presente ri sriiuta. 

Prima che questa lettera giungesse a Zurigo, già il De Sancris. 
aveva presentntc le sue dimissioni al Presidente del Politecnico fe-. 
.cierale : 

Signor Presidente, 

Nominato professore in ItaIi21, chiedo la mia dimissione. Può ben. 
pensare che se il dovere ed il cuore mi attira in Italia, non lascio senza 

(I)  Ctirlo Pavone, già scolaro del De Sanctis, uscito l'z~niio prima dalle pri-. 
gioni borboniche. 
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Il, DE SANCTIS IN 1ZS1L10 Ln'I'TERE INEDITE 409 . 
vivo dispiacere un popolo, clie ni'ha accolto con sì generosa ospitalità, 
ed a ct~ i  resterò costantemente aiTezionato. 

Zurigo 5 luglio 1860. 
FRAKCESCO DE SANCTLS 

Professore di lettere italiaric iiel Politeciiico. 

E scriveva ancora af De Meis: 

Zurigo, g luglio 1860. 
Caro Camillo, 

Appcna ricevuta la tua lettera, ho scritto a Berna per informare il 
Governo che sarei partito fra una decina di giorni. Son sicuro d'avere 
una risposta affermativa, ed ho già preso le mie misure per disbrigarmi 
qui de'n~obili e d'ogni facceilda. Dimini se debbo venire a Torino o se 
non sia meglio d'andr~r diritto a i,ivorno per Genova: tanto più che debbo 
condurre 1h Mad.ile Marchand. In questo caso ci potrelilmo vedere a Li- 
vorno. Aspelto da te risposta a posra corrente. In qualunque caso i miei 
oggetti li manderb per spedizione a Toriiio, dove li farò restare presso 
qudche famiglia. Dimniene il tuo avviso, ma subito. 

Tuo FRANCESCO. 

SerioiichC, iticontrò dificoltrli a ottenere i1 congedo ; e, final- 
mente, frr lasciato partirc senza clic le dimissioni venissero accet- 
tate, con Ia speranza che egli, rassetrate le cose d' Italia, potesse  or- 
nare a Zurjgo. 

A questi giorni di attesa si riferiscono le seguenti lettere, anche 
da Berlirio, dell' imbriani : 

Berlino, 17. VIfI. '60. 
Matthsi-Kircli-Strasse, I G. 

Carissimo professore inio, 

V'includo una mia lettera pel De-M.eis, ma ignorando affatto dove 
si trova, la mando :I voi; e coinc non so dove s!iate, cornpiegherò il tutto 
a mio padre; se non che in questo momento nÒn potrei dire con preci- 
sione dove mio padre si trattenga. Ecco percliè riceverete senza dubbio 
questa mia con ritardo. 

Qunnto alla lettera pcl De-Meis vi prego di leggerla e di conside- 
rarla come diretta anche a voi. Non ho potuto rimanere sempre serio, 
ma ho ceduto alla tentazione di ricorrere all'ironia qua e là, a satireg- 
giare ingiustamente, a criticare erroneamente ed a spiritoseggiare fred- 
damente. Ma, non dovendo Io scritto cadere sotto altri occhi che i vo- 
stri, di De-Meis e di Spaventa, conoscendo io per prova la vostra indul- 
genza ed il vostro affetto per me, ho credulo potermene ripromettere 

1 
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4 10 IL 1)E SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITI-. 

altrettanto dai vostri due arilici, ed ho  lasciato correre la penna, E di 
ciò basti. 

Vi trcinscrivo, secondo il  mio uso antico, alcuni versi da me nuova- 
mente raccozzati o raffazzonati. Voi mi riprenderete dicendomi non esser 
questo tempo da versesyiare: ed io vi  risponderò che iii Napoli avreste 
ragione, ma che avete torto tllarcio in Berlino. In questo paese, dove 
Morfeo si è atteridato, bisogna esser gih ben vivo ed isveglio per iscriver 
versi. Del resto, sc fossero buoni, non toccherebbe a .voi, E.'sletico, di bia- 
simarmi. La vita'politicn e l'artistica, sono come Rita e Cristina, due bi- 
nate dai corpi indissolubilmenre congiunti. Se l'una prospera, l'altra non 
può non fiorire; se Ritn intisichiscc, Cristina langue, e quando la libertà 
perisse, morrebbe la poesia. L'arte noil hn mai attecchire fra scliiuvi; ed 
i popoli liberi furono sempre artisti. Ma quando, quando giungerò n scri- 
vere versi che siano opera d'arce? IJri' ultima scassi : scrivo perchh non 
?n'> dnto di fare. 

' Se a tutti, oviiriqixe, ognora, i11 carnii, in pros:i 
Ne' colloqiii, le angosce e il dolcc io iinrro 
Che m'b:ii dnto : e cli te, di qiiei hci tcsipi 
Qiiando in pria io ti coiiobbi, e una gioriiata 
Seiixa vederti tioti vissi, C t'aiiiai, 
Di perisare e parlar non soti mai sazio, 
Gli è perciil: tuttavia I'atitico iricetidlo 
iìl'iiigorribra, c notte e dì ,  tie'stucli, iia sogno 
L'iiiiago o il pciisier tjio rn'rigita e sprona; 
Gli G pcrcltc' nltero vo d9:imiirtl, altero 
D'ofi.irti il iiieglio ch'abliia iti oloc~asto. 
Bei1 fosti iiieco <lur:i, -- e yel tuo ghiaccio 
Per la protcrvia tiia, pe' scìiertii C sclierzi 
Sangtiiiia ancora il cor, lagritnati gli occhi, 
Ma 11011 hai (In temer ctie nii detto acerbo, 
Che iin ririateiiia io scagli a clii in'hn fallo 
Qiial io nii seiito; e da iiifccondi sforzi 
Mi volse :i1 verso, all'opra. Abbiti grazie 
I3':iverini itifraiito il cor, d'civermi iri capo 
Rotto il soiiiio, C clisperso i inciizogiicri 
Spetlri, palpito vntio, eterno aEiiii~o. 
Che il vcro C il bello ridon solo agli occhi 
Piciii di Iiice e senza beiide; infermo 
I.'ntlorator de' pallidi faiitasiiii 
Ckc la febàiec. dissemina per I'ombrs. 

Coiiic di tiotte il ftioco fatuo i11 mille 
Giri i1 <leiuso viandaiite spnssii 
Finchk tiol tragga in qualche abisso: o coine 
Col pcrpctuo fuggir stanca la Fata 
Morzaiia, e poi dileguasi, e ti lascia 
Solo a1 deserto, - I' illusion t'adesca 
Filichi: caldo le veiie il saiigite inoiida, 
Filiche d'alti pensier la mciite hai preqiia, 
Finchk a siibliiiii accenti i1 Izibbro iciotico, 
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Finche vigor pcr farti opre Iian ?t: membra; 
Poi ti lascia nl deserto, o ncll'abisso 
T'ininiergc, C torna al ~iulh, - c ti1 disperi. 

Beiiedetta sarai, fin rliiaiido iigli occlii 
Miei ridet5 la liice, e d'una in altra 
Terra, dx qtiesta e qticlla donna, iti varie 

. Nuovc iiiiprese coiiipiarciasi coridiarmi 
Lo scontctito che iii'empie. e I '  iiilitiitn 
Speme, conforto alle sitiodatc bratiic, 
Benedetta da rne. - Nel petto 110 uti sacro 
Tempio. V'albcrgn uri tiutac: - c tu se'quello. 

A proposito. Avete ricevuta una lettera che affidai a FuIgenzio per 
voi, e che conteneva certi altri versi? ed unyaltra che vi  scrissi nel rice- 
ver l'ultima vostra da Zurigo? 

Ho ricevuto una lettera da Friburgo, che mi d& alcuni particolari 
intorno a certi individui n noi particolarme~ite esosi, ch'io bramerei ve- 
der divulgati, e perciò ve li trascrivo. Non perchè stimi che un nuovo 
schiaffo o l'esser nuovamente sputacchiati (una volta più, una volta meno, 
che monta? Que leur f'it I'nfront? l'opprobre enpraisse, direbbe Vit- 
torio Hugo) - possa contristarli od eccitarli, no, ma perchè stimo dovere 
d'ogni galantuomo lo sputacchiare e lo schiaffeggiare, seiilpre che se ne q 

offra il destro, tal cnnaslia. 
u Nous abritons dans nos mitrs, dépuis cet hiver, la fetnmo du gkof- 

ral Gaxibaldi, qui pleure dans Ies bras de son amant, un certain CoIom- 
belli, officier pieinontais, la perte de son respectable Epoux; elle se donne 
ici cornme la soeur de ce Colombelli, et ils habitent une campagne aux 

IS cornme environs de Isr ville; ils y vivent il011 cotilme pCre et sòeur, m?' 
inari et fcmrne. Je l'ai vrie quelque fois; c'est une feinme asser, belle, . 
grai~de, mais elle a un air rissez cominui~, une tournure très-cairalière; je 
parlais une fois avec elle, et elle 1n':issura quJelle ktait sortie, chaste et 
pure (figtrro.9, des hras de son bpoux l>.  

Quanio vorrei poter essere con voi! - Se io in nulla posso esservi 
utile, non mi  dimenticate. Amatemi, C scrivetemi, e ditenii che sperate, 
che imprendete, che fate, - e cosa inai pub lusingarliii quanto l'udirmi 
parlar della patria dall'uomo che p i ì ~  amo al mondo? 

Professore mio unico e desideratissiino, 

Ho indugiato a rispondervi, perchè iiii lusingava di potervi restituire 
i cinquanta franchi: in ogni caso, se andate.in Italia, prima ch'io ve li 
abbia potuto rimborsare, mio padre ve li renderà. Fate solo che io non 
ignori l'epoca deìIa vostra partenza. 

Quanfo, quanto darei per trovarmi ora a Zurigo, per partire con voi, 
per riinpatriare coti voi, per potervi forse aiutare i11 quest'ultima lotta ! 
Oh Berlino è un soggiorno insopportabiIe ornai per me; quasi quasi mi 
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vergogno di rimanervi ancora quando in Napoli mia s i  può parliire e 
fare! Capite, Napoli! Voi lo sapete che nel fondo cl.ell'anin-ia io non sono 
un  unitario ad ocni costo; e non sono, ricisamente non sono, costituzio- 
nale. Contro i Borboni, guerra a morte: ma un'atinessiotic iricondjzionata 
al regno Italico, mi pare pericoIostl ed inconsulta. J..a mia città non ha 
bisogno di proconsoli Torinesi; Napoli può annettere, ma non essere 
annessa. Viva Napoli Italiana e repribblicana ? 

Comunque sia, nè queste so110 opinioni ferme .in ine. Io sono per 
quello che snriz, per quello che ~orrir il mio popolo, pel possibile. Ma il 
solo pensiero che Napoli mia è libera, mi  fa diventar matto ! Oh potesse 
esserla del rutto! Oh venga presto Cosenz a convertire i nostri fratelli 
soldati, a sollevare il popolo! Si riunisca il nostro gran parlamento a 
destituire, e se conviene, giudicare re, priiicipj, caliiarilla, e che sct io! 
Evviva il primo parlanien~o Italiano, convocato :I Mont'Oliveto! 

Io non sono più b~iono a nulla, che H pensare a Napoli. Che m'im- 
pona la filosofia? Ma voi, non mi dimenticate. Valetevi di me, dispone- 
rene, chiamatemi quando e come vi piaceriì. Lo sapete ch'io soil vostro. 
Scriveteini d'Italia, ditemi dove debbo indirizzarvi le lettere ed amatemi 
sempre. 

V. ~ M B R I A N ~ .  

Sappiamo anche come, giunto a Napoli, De Sanctis fosse inviato 
governatore ad Avciliiio (1) ; e coli gli scriveva, dri Napoli, il De 
Meis, il 1 3  settembre, per cornur.iicargli notizie politiche, e il 22, 

per partecipargli Ja formazione del Ministero Conforti con la desi- 
gnazione di lui, De Sanctis, a ministro. I1 professore gli rispondeva 
il 24 settembre: 

Caro Cainillo - Ti scri.vo un rigo per pregarti a voler consegnare 
questo plico aI Console Svizzero, percliè gli dia ricapito. Quanto a ciò 
che ~ i i i  dici del Ministero, non ne so altro che quello che tu wi scrivi. 
Ignoro e la cagione della crisi c il 11uo1~0 programma. Fare il Governa- 
tore, caro Camillo, è cosa hcile per tutto ciò che i miei predecessori 
facevano, cose da pedanti che si apprendono in rre giorni, ed a cui ba- 
sterebbe anche Rosei, se avesse u n  po'di buona volond. Cih che k diffi- 
cile è organizzare, ed a questo mi son messo. Se sapessi i i i  che habilonia 
110 trovato la provincia! Che contradciizioni di poteri! che barriera bu- 
rocratica! che oscitanzn e inala fède d'impiegati! Fo tutto da me, veggo 
tutto io, ho una memoria a .tutta prova e sbigottisco gl'impiegati, ri- 
cordando affari minutissimi che credevano da me dimenticati, e che si 

( I )  Si veda sopra la lettera alla Wesendonck, X11, 276, e cfr. Critico, XI, 
478-81. 
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apparecchiavano a seppelIire, coive per il passato. Tmmagina affari sep- 
pelliti da anni, e per le cose piii urgenti. Ci è un  deficit in  un  Co- 
illune; si propone il rimedio, e da sei niesi non si risponde. Ci sono 
iticartamenti d'anni per ristiiurare u11a chiesa, una fontana ecc. Dapper- 
tutto un  odore di ladri, che spaventa. Se ho tempo, farò uiz articolo in- 
tito1:ito: Qr~iitdici ciorni di gov~rtzo. Fra tre giorni, avrò organizzato una 
forza pubblica, hltre la guardia nazionale, ed alloci non temerò pih nè 
reazione, nl: briganti, nè queste bande insurrezionali, la cui indisciplina 
aumenta la reazioiie e il disordine, e che divorano il pubblico erario. Ho 
gii preparato lavori iinporranti, sull:~ Beneficenza, sul Personale, sulla 
Pubblica Istruzione, sulle Finanze, su' Preti. Se avrò tempo, farò qui qual- 
che. bene. E bada, CnmilIo: tutto questo* senza usar punto de' iniei po- 
teri illirnitztti, a' quali ho posto per limite il buon senso. Viene i11 questo 
punto Montefrediile ( I )  e lascio di scrivere. 

Ti abbraccio di cuore. 

Avellino a4 settembre. 

Tutto tuo 'FRANCESCO (2). 

( i )  I I suo scolaro Fruncesco Moiitefredine : cfr. Critica, IX, 32 r-g. 
( 2 )  Raccolgo qui i11 nota una letterina di quei giorni del De Sanctis a un 

signor Frailccaco de Marco, che fu pubblicata iri un opuscolo di Docri~nettii pet* 
l? ti. Al'. ((Henevciito, pei tipi ne Martino e figlio, t880), p. 27: 

r- 

Mici caro Ur Marco, 

. .- i I i ringrazio vivamente della lettera afcttuosa che m'hai indirizzata. Di te 
personalmente non sento cl?c dir bene; e Ine l'atteiidevo, conoscendo già coi1 che 
bravo giovane ho a fare. E iiidispcilsabilc che vigili con l'ultitlia severità srilla 
disciplina e buona condotta della tua forza, e sopratutto sull'uso del danaro pub- 
blico, di ctii io debbo render conto. Ti raccoinando di concorrere eficacemente 
alla sollccita fotrnazione di  una colonna nazionale che resti fissaniente in servizio 
del distretto, c di propormene gli uffiziali, che saranno pagati a cinque carlini al 
giorno. La tua forza avra piu tardi iinw destinazione più gloriosa, e dove i bravi 
si potranno piU segnalare. Dimmi francamente la tua opinione e siil sottintendente 
e sugli Anzani, e su' Forlì, e t i  prego poi d7i1idicarmi queili che per opinione, 
per coraggio, pncr i~ifluenza possano essere pericolosi per la pubblica tranquillità, 
chè io provvederb. 

Dimini se dcsideri cosa alcuna per te pcrsonalmeiitc: so110 disposto a far 
tutto in tuo pro. Per ora, cia parte le suscettibiiità, ed aiutami a ristabilire i l  
buon ordine. 

Ti saliito cordialincnte e a rivederci presto. 

Sabato 2s settembre [ 18601. 
Tutto tuo 
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L'anno dopo, essendo ministro della pubblica 'istruzione del 
regno dYIralia, il De Sanctis riceveva la seguenti lettcrii, con l'in- 
testazione: P)-asidizcin d e . ~  Schrvei?ef-iscìieiz Schzclrothcs: 

Zurich le 25 avril 1861. 
A son E-vcelleitce 

&i?onsiertr de Snnciis, minisire de l' lrrstruction p~rbliqzre 
2 Tirrin. 

Monsieur, 

D7apri.s nos conventions ornles nous civons cliff>ré d';iccepter votre 
d6rnission jusqu'au moment oÙ le succès des aEiires de votre patrie ne 
laissait pIus auctin doute sur votre siljour proIongé et dCGnitif e n  Italie. 

Nous avons'appris votie nomination au poste Cininent de miriistre de 
I'Tnstruction publique avec un vif ptaisir, qui fu t  ternp6rC cependant par 
le regret de perdre i70s services pour notre 1:cole. 

Le ConseiI FCdéral n'a pas hksité d'acceprer sur liotre proposition 
votre demande de d61nission et nous a chargé de vous rerilercier des ser- 
vices éminents rendus p a r  vo~is à notre 1nstituti;on fédémle. 

T1 s'agit rnaintenant pour le Conseil de 1'Ecole de pourvoir h une 
nominati011 à la chnire de Xitterature italienne et iious prenons Ia liberté 
de venir demaiider voti-e coopération à cet e f i t .  

Personne, sans doiite, ne  peut 2tre rnieux plac6 qiie vous, Monsieur, 
pour nous diriger et aider da i~s  la recherclie d'un professeur à I n  place 
vacante. Vous ciz connaissez toutes les attiibutioiis. 'Voris savez nieux 
que nous memes quel est le but qu'on se propose et quefs sont les moyens 
poux I'ritteindre. i1 nous importe de trouver un homme capable de re- 
pdsenter digneinent la Iangue et la littérature i~alieiines et  nous devroiis 
le chercher en preinier lìeu parrni les 7t:tIiens mernes. 

Ce serait donc augrneiiter encore fes obligations que nous avons 
vis-h-vis da vous, si vous vouliez bien nous aider h trouver un successeur 
capable de diminuer 1.111 peu les regrets d'avoir perdu le prédècesseur. 

En attendant vos communications à cet Ggard, ricceptez, Monsieur, 
nos sincères f'dlicitaiions relatives votre positioil si éminente au sein 
du gouvernement de 1'Iralie unie, et recevez l'assurance de notre considd- 
ration distingude. 

Lc Présidcnt c i i l  Coriscii de l'ficolc 
polyterliiiiqric fCdCriife 

E. I<AI'PEI,ER. 
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I1 De Sanctis rispose ne1 mese seguente (11: 
Monsieur, 

Pardonnez mai, je vous prie, du retard que j'ai mis B vous rCpondre. 
Je voulais attendre jusqu'i ce que je puuvais vous doniier une  réponse 
satisfaisante. Matheureusement il m'a été iiiipossible. 11 ne m'a pas reussi 
de retrouver un seul professeur de mCrite, qui pfit se résigner quitter 
1'Irnlie dans Ies circonstat~ccs actuelles. Pourtant, voiik du bonhetir. Il y 
R un Zuricois, A'l.r Tobler, qui a Ctudjé longtetiips en Italie; qui connuit 
notre Isngue, h ce qu'on ~.li'ussure, presque cominc 1111 italien; qui coin- 
plète inaintenant ses 6tudes 8 Paris, et qui est trCs fort en Iittdrature. 
Faites un essoi. Acceptcz-le pendaiit une année, et  je suis prcsque sur 
que vous en serez contents. Je ne le connais pas personnellement; mais 
un m'eti a dit beaucotip de bien. T1 a &tudi6 avec la tCnacité et le sérienx 
d'un suisse: et moi je le préfère à une foule de ~wofesseurs italiens md- 
diocres, qtii rn'ont assiegé de leurs sollicitations. En attendant je pour- 
rais plus tard, si cela est nCcessnire, vous procurer un bon professeur. 

Que dois-je vous dire maintenant de moi? Monsieur, la Suisse m'a 
l?issé des souvenirs ineffaqables. A p r b  ma patrie, c'est In Snisse que j'aime. 
A Naples j'ai eu l'occasion de faire du bien h j)lusicurs Suisses; je me suis 

' 

dit: c'est une dette que je paye; car je n'oublierai jamais le gdnéreux ac- 
cueil que j'ai requ A Zurich. .%yez 13 boi1t6 de ine rappeler quelque fois 
à ces braves 4tudiants, au ii~ilieu desquels j'ai passi de si beaux jours, 

'Vous m'obligeriez infinimenr si vous voudriez faire mes compli- 
rnents à M.r Stoclter, et le prier de ma purt h vouloir bien in'envoyer 
les Iois d'instruction pubiique q u i  sont en vigueur en Suisse. Je ne lui 
dcris dircctcrnctit, parce rlue en verite je n'en ~i pas le temps. 

Rappelcz !noi, je vous prie, à tous tiics collègues, et h ce digne M.' 
Flocon, que je suis fier d'appeler mon ami. 

Avee la pius haure considération 
21 mai C186r). Votre très devoug 

F. DE SANCTXS (2). 

Veramente, piuttosto che u inviare insegnanti a Zurigo, sembra 
che il De Sanctis peiisasse a far venire di 13. in Italia gli uomini 

( I )  hrchivic, del Politeciiico di  Zurigo. 
(2) T1 Tobler aveva scritto da Parigi, 17 aprile 1861, al Presidente del Poli- 

tecnico, pcr porre la propria caildidatura, e a tal fine dava notizie sulla sua vita 
e i suoi studii. E diceva tra l'altro: a Die GrGssc der Verpflichtungcn dic der 
Nachfolger eines De Saiictis auf sicli nirnrnt, erit,aeiit inir ilicht; aber ich vertraue 
auf ineine bishcriscn Studien und die Festigkeit rneines IJrillens 1). - Fu invece 
nomiiiato, dopo uii anno ci' intcrregno, un Carlo Aiduini, che dedicò i l  suo prirno 
corso (nel secondo sernestre del 1862) al Secorido secolo delta 1rfi.erattii-a ita- 
liana. L'Arduini insegnb nel Politecnico per circa venti aiini, fino al 1880-r : 
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di maggior coi110 che egli vi aveva conosciuti durante i l  suo sog- 
giorno. Così chiarnb a1I:i cattedra di fisiologia dell'università d i  
Toritlo il Moleschott, aborrito dalle utiiversiti  europee come ma- 
rerialisra. Qualche anno dopo, a proposito del Moleschott, scriveva 
al ministro Natoli: 

Torino 27 dicembre [1864]. 
Caro Natoli, 

Uno degli atti di cui pih nii onoro durante il mio ministero, fu d i  
aver conferita una cnttedra all'iliustre professore Moleschot~. Tni le con- 
dizioni fu questa ch'egli potesse avere il libero esercizio della medicina, 
Il Mofescliott, come sai, è uno de' più chiari medici d'Europa. Mi parve la 
cosa così naturale che scrissi, .r?eilisse pure a Torjno, non bisopnre altro. 

nel 1891-2 la cattedra segnata col vacat. Noto tra i titoli dei suoi corsi: S t o ~ i a  
conrpnl-afa della Iing~la e dei dialetti italiani (r868-9); La pocsin ispit-atrice 
del Ue~.>iini e degli artisti coetu trci (1 869-p); La yoesin ispirati-ice delle donae 
artiste del Riso?-ginrento (rcYp-I); I poeti epici dell'ilidipendet?;a italiana 
(1871-3) ; La poesia della vif  le~giatui-n ( i  872-3); La yoesin ifnliana degli orti 
e dai $al-diiri (1873-4); Gli impro?ii)i.satori e fe itnp1-oi7i~isnt1-ici della conr- 
media e della poesia (1874-5); Le p?-irnnrie scritttgici italiane dei ~iostro se- 
colo (1880-1); ecc. ecc. - Nel Progrnmm del- cidty. polytecltn. Sclrtile fìir das 
Schtrljnltr 187j-(i (Zi\r.icli, Orell Ftlssli, 1873)' pp. I-XXV, C una dissertazione: 
Ln  Poesia det Getlio I. la Poesia dell'Arfe, cenni storici del professore Carlo 
Arduini; clic 5 utia dellc cose piii stravaganti che si possano leggere. Ne riferisco 
i periodi finali, nei cluali 6 riassunto i l  conccrto del lavoro: 

{r i,i\ Poesia del Geiiio crcb la Convivenza patria secondo Ragione c Giii- 
stizia desunte dall'ideale dell~Ambici~te e della Natura italiana, con civilt8 villicu 
pii1 che cittadina, perci?) iaboriosa, sana, concorde, prospera, signora di  sC e ri- 
spettosa dei Vicini. 

a Ma R o n i ~ ,  f iz t in  cI'Alieiiigeni e cIi Transfugi aborigeni tratignati, sopra- 
venne, ninmnestrata dalla Pocsia dell'hrte, e 1:i diccordia pcnetrb nel171talia la- 
tina e colla discordia lo seonvolgirncnto delle coscienze, delle fiitiliglie e c?eg17 Tsti- 
tuti.: si chc l'Italia soggiogatn da Roma e traviata passh seco a coilquistare e 
sovvertire i Vicini d' oltremare e d: oltretnoriti. 

« Ma con Roma l'ltalin esausta ecco i vinti alla riscossn, piombar sulle terrc 
italiane e divcnir a volta loro i padroni d'Italia : Padronanrn chc dura anche oggi. 
Non si trafficn forsc tuttora l'Italia da tutta clliaiita l'Europa? Non la racgira 
forse dividendola col darle a credcre d'essere ii~dipenrtcnte nazione, d'essere prtr 
dessa la sigtiora di Roma e d'essere coi1 Romn, sua inad re sacra c profana, l'ara 
bitrn e la maestra, coine nei tempi andati, del. morii10 incivilito? 

Ah questa Italia 11on E quclla che la Poesia del Gei~io ebbe inaugurata ad 
essere la primoge~~ita sorellti delle Nazioni vicine! a. J 

L:Arduini aveva pubblicato anclie due opuscoli politici: Xf presente e 1'ai~- 
venir-P di Roma, lettere (Svizzera, r84g), e La scomtittica del popolo italiano 
al pn,ua e ai siroi ministti (Losantia, '-li)); e nel 1864 curò, premettendovi un'in- 
traduzione, le Icttcrc della figliiroln del Calilei (La ?t-intogenitn d i  Galileo Ga- 
lilei ~.ivelirtn tielle strc letreioe eilite ed inedite, Firenze, Le Mannier, 1864). 
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Dimenticai di rendere regolare questa posizione accordandogli espressa 
facoltà di  professare la medicina. Ti prego di supplire la mia ditneriti- 
canza, facendo ciò che è mestieri perchè secondo le leggi e i regolamenti 
abbia l'esercizio libero della sua professione. 

Ti desidero felicissimo il nuovo anno, ti porgo niille saluti dalla parte 
-di Marietta e credimi sempre ( l ) ,  

E, come si è gih visto dai brani citati del carteggio delIa WC- 
tsendonck col. Wrigner (%), invitò anche per la cattedra di letteratura 
comparata ilella università ci i Napoli Giorgio Her~vcgb. A questo 
.ii~vito si riferisce la seguente1 lettera dello Herwegh: 

Zuricb, i /  octobre 1861. 
Cher Monsieur De Sanctis, 

Sans avoir jamais cherchd la moindre place dans ce monde, j'accep- 
terai avec plaisir celle quc vous venez ni'offrir si spontai1Cment et si ino- 
piilémcnt, parce que je crois pouvoir y fjire quelque bien. 

Mes profondes syinpatliics pour votre pays q u i  tie datent ni d'hjer 
ni d'avant hier, vous sont connues, et mes eEorts constaiits de les faire 
partager par ines compatriotes ont &C, je puis te dire, couronilè de quel- 
q u e  succès. 

Il n'y a qu'un seul obstacle - no11 ~ L Z . S  d'L7~~ep!er cetrc plnce, tiiais 
de I'accep ter irtrrnédiirtct~~mi, conime peut-&tre vous le désirez. Je crois 
coriliaitre cissez bien la langue italienne et je connais d'un bout à l'autre 
votre littc'rat~ire: ce q u i  me inanque encore c'est l'hobitude et Ia facili16 
de parier cette Iangue avec assez d'élég:iiice et de dèlicatesse, qiialit8s 
qu'esige surtout la chaire B laquelle vous me faites l'honneur de m'ap- 
peIler. Mais h fbrce d'dtudes j'espère de pouvoir lec acquerir jusqu'h un 
certsiri degrè dans un bref ddlai que, sans doute, vous pouvez facilement 
m'accorder. Bu reste, j'ni prié Moiisieur Moleschott, qui viendra ces jours-ci 
à Turin, d'e11 causer avec vous. 

Qu:int':iu traitemen~, il ii'y aura prohabIenieiit pas de possibilité de 
'l'augmeriter direclentelzt, mais je ille perniets de vous adresser Ia question, 
si vous ne seriez pas driiis le ciis d'utiliser les connaissances bibliogra- 

( I )  Quando i l  Dc Ssnctis morì, i l  Molescliott scrisse aliavcdova, da Romn, 
il j gennaio 1884: n Se io rion fossi stato irnpedito di accorrere agli onori funebri, 
che resero maestcso i l  suo ricordo, aprei voluto deporre sulla sua tomba il gioiello 
dclia inia vita: la mia italio~iità. E a lui  che la devo. - Frailcesco de Sanctis 
vive nei suoi scolari, vivrk negli scolari do' suoi scolari, Ecì io appartengo a i  
primi, n2 rn'imycdiscono i iniei bianchi capelli d i  essere fra i pifi fervidi, come 
non mi tolgono l'csscre, grazie a lui, uno dc' più giovani cittadini ctcl R e ~ n o  
unito e libero n (nel vol. Irt menio~*ia di F. d.  S., p. 41). 

(2) Critica, XII, 380. 
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phiques d'un homme qui, conime moi, n'a que trop lu et troop étudii et 
qui est au coiiiant de toure la littdrature europGenne, aussi bien dans 
les sciences que dans les arts et la poésie. 

De certe rnnnière on pourru peur-Ctrc par ilne occupntion dans une. 
bibliothCque de Naplcs me procurer un petit supplement de revenu. Je 
mcttrais de l'ordre dans tout ce qui ne regard p a d c s  lettres italierines 
- pour lesqiielfes il y aur:i bic~i de savants cliez vous - et je la tien- 
drais scrupuleiiseri~ent au cauraiit de tout ce qui se publierci d' important 
en Europe; pouvarit offrir en gdndral, sans variitC, mes services d7cncy-. 
clop4diste pour tous les renseignernents littdraires et scientifiques. 

Il ne nic reste que de vous parler, comme Moiisieiir Moleschott se. 
l'est perriiis dgalernent, d'une itidelnniié sufisante pour couvrir f CIS frais 
du voyage pour moi et m:i famille, en le transport dcs effets et des Iivres, 
ne doutant pas un instant dc votre bonne volo~!té h iiion Cgard, d'autsint 
rnoins qu'il s'agit ici d'un voyage deux fois plus long que celiii de Zu- 
rich h Turin. 

Un dernier mot, non pas au Ministre, mais à une ancienne con-- 
naissance. 

Lc choix que vous voulez bien faire de moi pour cette chaire de. 
Naples ne maiiquerri pas d'avoir un grand wcentissement. Si les uns vont 
jeter Ics hauts cris, beaucoup d'outres vont applaiidir de  toiit leur coeur.. 
Vous n'nvez eii &gard qu'anx derniers et je vous en remercie. Aussi me 
rcgarde-je coilime un noiiveau trait d'uni011 entre l'ltalie et I7Al1emagne 
et je peux vous zissurer que je ne viendrai pas tout seul chez vous, mais 
accornpagné des voeux des rneilleurs de mes compc\iriotes poiir 171talie 
et des sympathies toujours croissantes pour elic, qui finiront pour rendre 
impossible CI tout jtirnais torite lutte, au inoiiis entre les deus yetfples. 
C'est en ce sens quc je profitcrai de l'occasion que votis m'offrez de 
parler auu Italiens - et je pcux ajourer, aus  Allemands, car ccs derniers. 
vont bien m'écouter riussi h Naples. 

Agréez, Monsicur, les saluts ernpressés de 
Volre devouc' 

GEORGES HERWEGH. 

Ma, mentre quslia noniii~a si preparava, il De Sanctis cadde da. 
ininistro; e i1 suo successore, più di lui riguardoso delle ragioni 
poli tiche (C forse anche, come si disse, trattenuto dalle rimostranze. 
dei governi francese e tedesco), non le dette corso (11. 

(i) A questo proposito, la signora EMMA HERWECII (Eine Erinnertlng an, 
Georg ITCrivogtr, Leipzig, 1875) racconta: i Es war i111 Jahre i%[, wir lebtem 
damals in Ztirich, aIs cin frahercr Profescor der italienischen Literatur am dor-. 
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tigen Polytcchnicum, Hesr de Sanctis, darnals italienisclier Unrcrricl~tsii~inister, 
ganz unerwartet per Telegramm ali Georg Hertvegh die Frage rrichtctc, ob er  den 
i,ebrstubl als Professor dcr verglcichenden Litcratur (der besoilders fOr Hcrwegh 
gegruiidet werdciì sollte) in Neapel annetimen wolltc? Um telegraphische Riickant- 
wort war gebctcn. Unscr Dichtcr, Gcr sich nie in scincni 1,cbcn um einc Stelle 
beworben Iiattc, nahin Jiesen ihm so elirenvoll angctragencn Posten ali uiid erhiel t 
ttmgehend einen Daiilrsriguiigsbrief des hlinisters, worin ihm dieser scine. Freude 
Qber clie Zusage auf's Lebknfteste ;iusdr.uckte und ihm die Zriseilduiig cies in 
aller Form Kcchtens untcrschriebencn Dckrcts in tialie Aussicht stellte. Von dieser 
Stunde an studirte Hcrwegh rnit unglaiiblichem Eifer Tag und Nacht die italie- 
nische Sprachc, dereti Litertitur ihm beIraiint war wic Wciligen. Eine seiner Ei- 
~entliumliclikeiten bcstand ohnchii~ daril), dass er sich iiì das Lesen eincs \Voi*- 
tcrbuclies verticfcn konnte wie Andcre in die  1,ekture eincs Roinans. Ein Freund 
voli uns, Professor Ilioleschott, dcr dainals einc voti ihm nuchgcsuchte Stelle als 
Profcssoc der Physiologie iti Turiil antrcteii solIte, verliess uils, niich dunkt, es 
war Aiifang Noveiriber, niit der~ Worteii « Auf: baldigcs \Vicdersclicn in  Itaticn ! n. 
Abcr Mnriat auF Monat vergiiig, olinc dass das verlicissene Dekret kam. Da ptiitzliclz 
wurde das Ministericm gestnrrt, nn die Stelle des bisherige~ì Ui~tetrichtsministers 
De Sanctis trat cler bckunnte Mnrteucci, ein faiiatischer Anhingcr Napoieons 111, 
tvic scine siimtlichen Kollegen; und als tvir nuii acht Tagc vor Ostern, der zum 
Aritritt des Lchrstuhls bcstir~iinteil Leit, uns auf die Reisc nacli Neapcl beceben 
\~*ollren, Iasen wir, ohne durch cinc voraussegaugcn Entschuldigung und Mitthei- 
lung seitens dcs iicuen Miiijsteriums an  Geosg Hcrwegh daravF vorbereitet zu 
seiii, iti eiiier Nummer dcs in  &Jaitai.rd ersclieiilenden n Puttgolo » folgende Notir: 

Der sehr gelehrte Professor Georg Herwegli, cvclcliein der Lchrstuhl ftir ver- 
gleichende Litenitur in Neapel ungetragcn war, der dicscn Ruf i~ugenommen 
hattc iind ebcii iril  Begriffc stand, rnit seiner Fainilic tiberzusiedeln, wird diese 
Stetle ~ìicht beklcideii, wcil sich dic pulitischei~ I-iinderiiisse - Franl<seich und 
Preusseii hiitten, wic uns spiter berichtct wurde, +otest gegen die c2mtellung 
eiries R rothen Rcpublikaners » eiagclegt - als uniiberctcigbar erwiesen haben n. - 
ai Du siehst - sagte er mir darnals - dass iclì dazu geboren bin, keinc Anstel- 
lung zu haben I,. In  une lettera di Ferdinnndo Lasslille allo Hcrwegh, da Berlino, 
27 marzo 1862, si dice  rt questo pi-oposito: « Sie schrcibeil, Sie seien rnsend tiber 
die Ungewissheit Ilirer Lase! TI~eukier Geoig! es kanri von Ungewissheit iiiclit 
mchr die Rede scin. Seit i3c Sanctis nicht rnelir Minister ist, habeii Sie meines 
Erachtens iiicht inehr die ge:eringstc Aussicht, jene Rerufung verwirklicht zu 
seheii. Werfen Sie jeden Gcdanlrcii darai1 fort, Das Gegcntlicil ~17iirde nur heissen 
sich tiutzlose Illusioneii ii~achen iinci sich eben dadurch auch in den~  Iahmen, was 
msin leisten und vollbringcn kann. Es ist die ruckhaltlosc, aufrichrige Sprache 
dcs trcuen Freundes, die icli Ihnan spreclie. Ich wciss, dass es Ilinen tveh thun 
inuss, eine Aussicht aufzugeben an die Sic sich nun eiiimal gewbhnt uiicì fur die 
Sic bcreits so vicl georbeitet hattcn. Aber erinnern Sie sicl~ jetzt, um sich den 
Uebergaiig zu erleichtern, dass Sie i nì ~lnfang nur mit grosscii Widensil Ieri dazu 
au bringen 1%-aren auF jciicti Huf einzugchen n ecc. ecc. (FERD. LACSAI.T.R 's, Briefe 
un Gealg Her-iveglt, hg. v. hl. I-lerwcgli, Zflrich, Mfil!er, r@S, pp. 36-8; dove 6 
anche riferito il brano, trascritto di sopra, dcll'opuscolo della signora Herwegh). - 
Altre notizie per la storia cli  cliicst'affare della cattedra, tratte dalle carte dello 
Hertvegh (vi si cita anche il breno di una lettera del De Sanctis dcl 28 ottobre '61) 
si leggo~io nella recente monografia di VICTOR FI.EUKP, Lepoèie George.r Hertvegk 
(Paris, Cornély, x g r ~ ) ,  pp. 18-185. 
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